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DESCRIZIONE  ISTORICA 

DELLA  CADUTA  DEL  VELINO 

NELLA  NERA 

DETTA  DELLE  M  A  R  M  O  R  E. 


A  natura ,  e  f  arte  fono  concorfe  a  formare  la  Caduta  delle  Mar¬ 
more  3  ed  a  renderla  un  oggetto  della  giuda  ammirazione  di  quanti  fi 
portano  ad  ofièrvarne  lo  (pettacolo  .  Quelle  acque  del  Velino ,  che  dalla  {om- 
mita  d’un  Monte  tagliato  perpendicolarmente  fi  precipitano  nel  fiume ,  che 
{corre  alle  radici  del  medefimo  coftituifcono  quella  maravigliola  Caduta .  Na-i 
Ice  il  Velino  nei  monti  dell’  Abruzzo  da  quella  parte  ,  che  riguarda  lo  Sta¬ 
to  Pontificio  3  e  tratto  il  fuo  principio  da  due  lòrgenti  3  delle  quali  l’ una  è 
predò  Civita  Reale  ,  e  1’  altra  ad  Antrodoco ,  fi  trova  ben  prefto  ricco  di  ta¬ 
le  copia  di  acque  3  che  prelènta  un  Canale  {ufficiente  alla  Navigazione ,  divi¬ 
de  la  Città  di  Rieti  dal  Ilio  Sobborgo  3  e  quindi  {correndo  lentamente  pel  va¬ 
llo  X 
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Ilo ,  e  deliziolò  Territorio  alla  medefìma  lottopofìo  ,  pafla  vicino  al  Lago  di 
Piediluco  ^  raccoglie  in  abbondanza  le  acque  di  quell’ampia  Provincia  ,  e  qua  , 
e  là  dolcemente  fileggiando ,  giunge  finalmente  al  piano  delle  Marmore  , 
ove  comincia  quella  velocità  del  fuo  corlò  ,  che  quindi  palio  palio  crefien- 
do  3  monta  ad  un  grado  il  piu  lòrprendente  . 

Si  è  dalla  dotta  curiofità  degli  eruditi  Etimologici  ricercata  l’origine  del 
nome  Velino,  e  fi  è  da  alcuni  pretelo  dedurla  dal  nome  della  Dea  Velia,  una 
delle  molte  Divinità  del  Paganefimo  .  Sarebbe  peravventura  tollerabile  que¬ 
lla  pretenfione  ,  di  dedurre  dalla  Mitologia  tutti  i  nomi  lafciatici  dalla  piu  re¬ 
mota  antichità  *  quando  Dionifio  d’ Alicarnalfo  non  ci  facefle  chiaramente 
Papere  ,  che  quello  nome  trae  la  fua  origine  dalla  parola  Velia  ,  che  anti¬ 
camente  indicava  un  luogo  paludolò  :  ibi  erant  palufìria  ,  qua  mine  prifco 
lingua  more  dicuntur  Velia  (  Lib.  I.  ) .  Si  potrebbe  piuttofto  ricercare  di  qual 
lingua  folle  avanzo  quella  parola  V dia  ,  fe  della  Celtica  ,  dell’  Etrufia  ,  del¬ 
la  Vollca 3  della  Sabina,  o  dell’antico  Idioma  del  Lazio  :  ma  farebbe  quello 
parimente  un  imitare  il  coraggio  di  quegli  Scrittori ,  che  fi  avanzano  a  darci 
le  piu  diflinte  notizie  di  quelle  lingue  ,  di  cui  non  fi  fono  confervate  ,  che 
poche  voci . 

Il  Velino  dunque  fu  così  chiamato  da  que’luoghi  paludofi ,  ne’ quali  già 
fi  perdeva .  Quella  Valle  di  Rieti ,  che  in  oggi  prefenta  una  villa  la  piu  de- 
liziofa  ,  non  era  in  antico  che  una  Palude  ,  nella  quale  rellavano  {lagnanti 
tutte  quelle  acque ,  che  effo  Fiume  raccoglie .  Il  Monte  ,  che  ne  impediva 
loro  l’ ufcita ,  potrebbe  dar  pafcolo  alle  ricerche  di  quei ,  che  fi  applicano  a 
{ludiare  la  Geografia  fifica  della  Terra ,  e  che  fulle  loro  olfervazioni  amano 
di  piantare  nuovi  fìllemi  .  Quello  Monte  è  compofio  d’ una  fpecie  di  Tra¬ 
vertino ,  alla  cui  formazione  concorre  la  Terra  calcaria,  ed  il  zolfo.  Le  de- 
pofizioni  di  un’acqua  impregnata  di  zolfo  e  d’alcali  ballano  a  produrre  il  Tra¬ 
vertino  .  Le  Cave  di  Tivoli  ce  lo  dimoftrano  ad  evidenza .  Il  Velino  porta 
fico  una  tal  quantità  di  quella  terra  calcaria  ,  e  di  zolfo ,  che  le  fue  depo- 
fizioni ,  quando  vengano  fpogliate  di  quella  quantità  di  acqua  ,  che  ne  tiene 
_  fciolte  le  parti ,  s’ indurirono  a  Pegno  ,  che  formano  una  pietra  uguale  a 

quel- 
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quella  di  tutto  il  Monte .  Gli  antichi  per  non  avere  offèrvato ,  che  la  depo- 
fìzione  di  quelle  acque  veniva  a  formare  uno  fìrato  di  pietra  lòpra  quei  le¬ 
gni  ,  che  a  cafo  vi  erano  immerfi  >  credettero ,  che  effe  aveffero  la  virtù  di 

petrificarli  .  Plinio  fu  più  efatto  nell’  elpri  merli  >  e  Icriffe  perciò  3  che  in  Lu¬ 
di  Velino  lìgnum  dejeBum  lapìdeo  cor  tic  e  obducìtur  (  Lib.  2.  num.  103.  );  ed 
Egli  pure  avvertì  ,  che  in  exita  Paladis  Reatina  faxum  crefcit  (  ibi  :  ) .  E’  di 
fatto  uno  Ipettacolo  degno  di  offervazione  il  vedere  nelle  fponde  del  Tuo  al¬ 
veo  la  concrezione  di  quella  materia  3  che  dal  fondo  del  medefimo  ne  fu 
cavata  a  tempi  di  Clemente  Vili, ,  e  che  allora  cedeva  alla  forza  della  ma¬ 
no  non  che  del  ferro ,  del  quale  ne  prendeva  la  forma  3  e  che  fpogliata  dell’ 
umore  acqueo ,  è  divenuta  di  una  durezza  uguale  a  quella  di  tutto  il  Mon¬ 
te  .  Il  medefimo  Ipettacolo  ci  viene  lòmminiftrato  da  quella  lòrprendente 
quantità  di  ftalatite  3  che  fi  offerva  attorno  al  luogo  3  ove  fi  fa  la  Caduta . 
Quegli  fpruzzi  d’acqua ,  che  fi  attaccano  qua  *  e  là ,  fono  impregnati  di  ter¬ 
ra  calcaria 3  che  è  già  fiata  penetrata  dallo  zolfo  .  L’acqua  nello  fvaporare 
lalcia  uno  Arato  di  quella  terra  ;  quelli  ftrati  fi  vanno  moltiplicando  5  ed  ec¬ 
co  formata  una  Stalatite  ,  che  prelènta  all’  occhio  un  oggetto  più  3  o  meno 
vago  ^  fecondo  la  differente  forma  ,  che  le  vicine  materie  l’ hanno  obbligata 
a  prendere .  Quelle  offervazioni ,  dilli  ,  potrebbero  incoraggire  un  Naturali- 
Ila  a  perfùaderfi  ,  che  in  tal  maniera  fi  foffe  formato  il  piano  fteffo  delle 
Marmore .  Ma  riflettendo  a  quella  lunga  ferie  di  anni ,  che  farebbe  fiata  ne- 
ceffaria  a  tant’  uopo ,  non  fi  potrebbe  in  quello  calo ,  che  ricorrere  ad  alcu¬ 
na  di  quelle  vicende ,  che  lappiamo  effere  accadute  nel  noftro  Globo . 

Sebbene  lafciamo  ai  Fifici  il  penfiero  di  formar  fifiemi  fulla  Geografia 
fifica  della  Terra  3  ed  atteniamoci  alle  cofe  più  certe.  La  Valle  di  Rieti  3  co¬ 
me  abbiamo  detto ,  non  formava  già ,  che  una  valla  palude  occupata  dalle  ac¬ 
que  del  Velino .  Quel  Curio  Dentato  3  che  fu  per  ben  tre  volte  Conloie  3  e 
che  terminò  con  incredibile  gloria  del  nome  Romano  la  due  guerre  dei  San¬ 
niti  3  e  di  Pirro  3  effendo  fiato  creato  Cenlòre  con  Lucio  Papirio  Curlore 
nell’anno  di  Roma  483.  e  nel  XXXIV.  Luftro,  ficcome  impiegò  una  par¬ 
te  delle  fpogiie  da  effo  già  riportate  lòpra  il  medefimo  Pirro 9  nel  fare  un 
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Acquedotto  3  col  quale  introduce  in  Roma  le  acque  dell’  Aniene  o  fia  del 
Teverone  (  Frontìnus  de  Aquad.  Lib.  I.  )  così  rivolle  i  fuoi  penfieri,  a  libe¬ 
rare  dalle  acque  il  vallo  Territorio  di  Rieti  ,  ed  a  rendere  fruttifere  quelle 
campagne ,  che  divenute  paludi  non  potevano  fomminiftrare  pafcolo  3  che  ai 
pefci.  Nel  primo  fuo  Confolato  a  cioè  nell’anno  di  Roma  dopo  aver 
vinti  i  Sanniti  3  aveva  rivolte  le  armi  contro  i  Sabini  3  e  ne  aveva  ugual-  / 
mente  trionfato .  Lucio  Floro  dice  \  che  con  quella  feconda  vittoria  tantum 
bomìnum  ,  tantum  agrorum  \  re  da  Bum  ejl\  in  potefiatem ,  ut  in  utro  plus  ejjet  nec 
ipje  p  off  et  ajlìmare  y  qui  vicerat  ( Lib .  i.  cap.  15.)  Ma  egli  facilmente  ha  con- 
fufa  1’  una  vittoria  con  f  altra  ,  ed  ha  detto  dei  Sabini  ciò  che  dovea  dire 

dei  Sanniti .  Lo  fìelTo  M.  Curio  Dentato  dando  ragguaglio  della  fua  vittoria 
fopra  i  Sanniti  in  una  pubblica  allocuzione  al  Popolo  Romano  3  tantum  dille  già 
per  attellato  di  Tito  Livio  agri  capi  ;  ut  folitudo  fuerit 3  ni  tantum  hominum  c  a  pif¬ 
fera  ;  tantum  porro  hominum  ccepì ,  ut  fame  perituri  fuerint  5  ni  tantum  (Egri  c es¬ 
pi  fem  .  Della  fua  vittoria  contro  i  Sabini  parla  Tito  Livio  (  Epift.  Lib.XI.  ),e 
Frontino  nel  Lib.  1.  de’ fuoi  ftratagemmi  cap.  8.  Le  parole  di  quell’ultimo  me¬ 
ritano  d’elfere  riferite  3  per  meglio  conofcere  la  dellrezza 3  e  la  mente  di  quello 
valorolò  Generale  .  M.  Curius  adverfus  Sabinos  5  qui  ingenti  Exercitu  conferì - 
pto  3  reliBis  fnibus  fuìs  3  nojlros  occuparunt ,  occultis  itìneribus  manum  mìft  3  qua 
defolatos  agros  eorum  ,  vicofque  incendit '.  Sabini  ad  arcendam  domeflìcam  vafitatem 
rccefferunt .  Curio  contigli  5  vacuos  infefare  hofium  fine s  >  &  Exercitum  fine 
pralio  avertere  3  fparfumque  cadere .  Quella  vittoria  adunque  non  procurò  cer¬ 
tamente  r ai  Romani  l’acquillo  d’una  Provincia  tanto  vaila  3  quanto  era  quel¬ 
la  dei  Sanniti  :  ma  non  fu  per  altro  d’un  indifferente  vantaggio .  [lì  Senato  cre¬ 
dè  anzi  di  doverla  avere  in  tale  pregio  3  che  non  folamente  ammile  le  fuppli- 
che  dei  Sabini  3  e  perdonò  loro  la  ribellione  ;  ma  di  piu  diede  ai  medefimi 
la  cittadinanza  Romana 3  fenza  per  altro  il  diritto  del  Suffragio  (  Veli.  Pater. 
Hifl.  Lib.  1.  cap.  14.)  ElTendolì  accordata  quella  cittadinanza  ai  Sabini  nello 
flelfo  anno  del  Conlòlato  di  M.  Curio  Dentato  3  non  è  inverifìmile  3  che 
elfi  dovettero  quella  grazia  fpecialmente  allo  zelo  del  medefimo  Confole  3 
il  quale  era  tanto  favio  nelle  malfime  del  governo  3  quanto  valorofo  nel 
melliere  delle  armi  .  Dive- 


VII 

Divenuti  in  quella  maniera  comuni  gl’  intereffi  dei  Sabini  ,  e  del  Popolo 
Romano  ,  appena  M.  Curio  fi  vide  riverito  della  dignità  di  Cenlòre  ,  fi  ap¬ 
plicò,  come  fi  è  accennato  ,  a  migliorare  la  loro  provincia  .  Nel  tempo  che 
fece  il  mentovato  Aquedotto ,  per  introdurre  in  Roma  il  Teverone ,  e  for¬ 
fè  con  le  fielfe  fpoglie  della  vittoria-  da  elfo  riportata  contro  il  Rè  Pirro ,  fi 
accinfe  a  difeccare  quella  Palude .  L’  opera  era  grande  per  verità  ,  ma  non 
difficile  alla  potenza  dei  Romani  in  un  tempo  fpecialmente ,  nel  quale  non  il 
face /a  in  Umili  imprele  ulo  di  altre  regole  ,  che  di  quelle  ,  che  infegna  la 
natura  ad  un  uomo  di  làvio  dilcernimento .  Olfervato  il  declivio  delle  acque, 
ed  efaminata  la  Valle  ,  le  gli  prelentò  un  efito  facile  da  quella  parte  ,  che 
è  rivolta  alla  pianura  di  Terni .  Non  li  trattò  pili ,  che  di  fcavare  un  Cana¬ 
le,  il  cui  fondo  foife  piu  baffo  del  piano  della  Valle .  Il  progetto  fu  efeguito 
immediatamente  ,  e  le  acque  furono  dal  proprio  pelo  obbligate  a  fcorrervi , 
ed  a  lafciar  libero  il  Territorio  di  Rieti .  Il  Sigonio  (  Commetti,  in  faflus  Con/, 
ad  ann.  4 $9.  )  crede  ,  che  Curio  eleguiffe  quella  grand’  Opera  nel  tempo 
del  fuo  Confidato  ;  e  fi  crede ,  che  ciò  venga  indicato  da  Servio  (  Commini, 
in  Lib.  7.  Ad  nei  :  ),  ove  dice  :  Velìnus  Laas  ejl  infra  agrum ,  qui  Rojolanus 
Docabatur  :  Varrò  dìcit ,  Lacum  hunc  a  quodam  Confale  in  Nartem  ,  vel  A  arem 
fluvìum  derivatum  :  nam  utramque  dicilur  effe  dijfufum .  Sappiamo  ,  che  quell’ 
Opere  fi  elèguivano  dai  Cenfori  ,  e  per  falyare  l’autorità  di  Varrone  bada, 

che  Curio  foife  fiato  alcuna  volta  decorato  di  quella  dignità  • 

Non  polliamo'  alferire,  che  Ila  vero  quel  racconto  di  Erodoto  (Lib.  VII.) 
e  di  Strabone  (  Lib  IX:  )  nel  quale  fi  dice ,  che  la  Telfaglia  era  già  talmen¬ 
te  chiula  da  una  catena  di  Monti  ,  che  le  acque  non  avendo  alcun  efito  , 
ne  avevano  formato  un  lago ,  onde  refiò  in  quellmfelice  fiato  fino  a  tanto , 
che  un  orribile  Terremoto  avendo  divifi  i  due  monti  Olimpio  ,  ed  Offa ,  diede 
sfogo  alle  Augnanti  acque  ,  le  quali  vi  fi  incanalarono  pel  fiume  Peneo ,  e  lec¬ 
cata  la  palude  *  fi  formò  di  quella  provincia  una  Valle  cotanto  deliziolà ,  che  . 
le  fu  meritamente  dato  il  nome  di  Tempe.  Cheche  fia  di  quello  fatto  fappia- 
mo ,  che  avendo  il  Cenfore  Curio  procurato  colla  mentovata  imprefa  un  ef¬ 
fetto  fimile  a  quello  ,  che  fi  diceva  accaduto  naturalmente  nella  Telfaglia  , 

ebbe 
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ebbe  la  gloria  ,  che  migliorata  ,  mediante  le  fue  fatiche  ,  quella  Valle  ,  le* 
venilTe  dato  da  Cicerone  (  Lìb.  4.  Epìfì.  1$.  ad  Attic*  )  il  medefimo  nome 
di  Tempe  .  Vennero  di  fatto  immediatamente  coltivati  quei  terreni  ,  e  fu  ta-. 
le  il  frutto  ,  che  cominciarono  a  produrre ,  e  tale  la  popolazione  ,  che  di  ma¬ 
no  in  mano  vi  fi  (labili  5  che  i  Romani  nell’anno  485.,  nel  quale  (pedirono 
due  Colonie  a  Rimini  *  e  a  Benevento ,  credettero  di  dover  ufare  maggio¬ 
ri  convenienze  ai  Sabini ,  ed  accrefcendo  i  loro  privilegi ,  diedero  ai  medefi-' 
mi  il  diritto  del  Suffragio  ,  (  Vel.  Patere .  Lìb.  1.  cap.  14.  )  ,  col  quale  venne¬ 
ro  ammeffi  a  tutti  i  diritti  della  cittadinanza  Romana .  Volendo  quindi  nell’ 
anno  512.  accrefcere  ancora  il  numero  delle  Tribù,  conferirono  appunto 
que{f  onore  agli  abitanti  del  medefimo  Territorio  di  Rieti  ,  e  chiamarono  la 
nuova  Tribù  Velina  dal  nome  del  Fiume:  dace  Tribus  adjeBa  funt  Velina  >  Ó* 
Qnìrina  ,  &  hifee  numerus  XXXV  ejl  expletm  (  Liv.  Epit.  Lìb.  XIX.  )  Nelle 
varie  raccolte  di  antiche  Ifcrizioni  fi  confèrvano  ancora  le  memorie  di  mol¬ 
ti  uomini  illudri  ,  che  ha  prodotti  quella  Tribù  ,  e  che  non  appartiene  a 
quello  luogo  di  rammentare  .  Baderà  fol tanto  accennare ,  che  in  queda  Val¬ 
le  ,  ed  alle  fponde  appunto  del  lago  Velino  era  fiutata  l’antica  Thiora  ,  o 
Matiera  rammentata  da  Dionifio  d’ Alicarnaffo  (  Lib.  1.  ),  e  che  effendo  effa 
data  lontana  da  Rieti  lo  fpazio  di  foli  quaranta  dadj  ,  giudamente  fi  ha  motivo 
di  credere,  che  fìa  quella  Terra,  che  oggigiorno  viene  chiamata  Piediluco. 

Ma  per  ritornare  ove  damo  redati ,  il  Cenfore  M’  Curio  Dentato  nell’ 
aprire  quel  Canale  ,  che  dà  sfogo  al  Lago  Velino  ,  e  che  dal  fuo  nome 
venne  chiamato  Cava  Curiana  ,  pensò ,  come  fi  è  detto ,  d*  indirizzare  quel¬ 
le  acque  verlò  la  pianura  di  Terni  ,  nella  quale  Città  fino  dall’anno  441. 
era  data  trasferita  una  Colonia  di  Romani  .  Egli  (celle  queda  parte  sì  per¬ 
chè  il  naturai  declivio  delle  acque ,  e  la  (filiazione  de’  luoghi  1’  obbligavano  a 
ciò  fare  ,  e  sì  perchè  non  veniva  ad  abbandonare  alla  loro  diferezione  quel¬ 
le  acque  ,  quali  che  liberando  la  Valle  di  Rieti  avellerò  dovuto  allargarli 
nell’  altra  di  Terni ,  ma  poteva  raccoglierle  in  un  fiume ,  che  veniva  appun¬ 
to  a  lcorrere  fiotto  quel  monte ,  che  fu  da  elfo  a  tale  uopo  tagliato .  E’  que¬ 
llo  fiume  la  Nera .  Nafte  elfa  negli  Apennini  verfo  la  parte  di  VilTo ,  ed 

ha 
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ha  appunto  la  fua  forgente  in  quel  monte 3  che  fi  chiama  tuttavia  Fifello . 
js[ar  amnis  t  così  ne  parla  Plinio  (  Lib.  3.  cap.  iz.  )  3 exbaurìt  ìlio s  lacus  Velino s 
Julphureh  aquis  .  Tiberini  ex  bis  petens  replet  è  monte  Fifcello  labens  juxta  Va - 
canai  nemora ,  Ó*  Reate  in  eojdem  conditus  .  Il  Cluveno  nella  fua  Italia  antica 
feri  ve  hunc  Fluvium  ideo  dicunt  effe  Nar  appellatum  3  quòd  odore  fulph ureo  na- 
res  contingat  3  frac  quòd  in  modum  narium  geminos  habeat  exitus  .  Servio  nel 
fio  Commento  a  quelle  parole  di  Virgilio  (  VEneid.  lib. VI L  ) 

.  .  .  Audìit  Amnh 
Sulphurea  Nar  albus  aqua . 

fèmbra  indicarci  una  migliore  etimologia  3  mentre  le  rive  :  dum  haurit  ejl 
fulphurei  coloris  dum  hauritur  albi 3  Ò*  Sabelli  lìngua  fua  Nar  dicunt  Julphur . 
Se  i  Sabini  nella  loro  lingua  chiamavano  lo  zolfo  Nar 3  fembra  inutile  ricer¬ 
care  altra  etimologia .  Gli  Scrittori  antichi  hanno  appunto  collantemente  dato 
il  titolo  di  fulfureo  a  quello  Fiume  .  Oltre  Virgilio  3  e  Plinio  nei  riferiti 

Tefij  Claudiano  nel  Panegirico  pel  Conlòlato  di  Probo 3  e  di  Olibrio. 

.  .  .  Et  Nar  v  Hiatus  odoro 

Sulphure . 

Aulonio  nell’  Idilio  XII. 

Fluminibufque  Italis  prcccellens  fulph ureus  Nar , 
e  Silio  Italico  nel  Libro  Vili,  della  guerra  Punica  fembra  indicare  la  ftelfa  cola 
.  .  .  Narque  albefcentibus  undis 

In  Tybrim  properans  . 

Quello  fiume  dopo  un  lungo  giro  arrivato  con  le  fue  placide  acque 
fiotto  le  Marmore  ,  o  fa  lotto  quel  monte  3  nel  quale  fu  tagliata  l’ efpolla 
Cava  Curiana 3  e  che  non  già  dal  mormorio  3  o  fia  frepito  della  Caduta  3 
ma  fibbene  perchè  ivi  faxum  3  Ó1  marmor  crefcìt ,  ha  prelo  il  nome  di  -Marmore , 
riceve  nel  fuo  aperto  fieno  quelle  acque  3  che  dopo  di  elfiere  piombate  nel¬ 
la  lottopofa  voragine  3  vanno  in  elfo  a  precipitarli  3  ed  ivi  fi  compie  la  ce¬ 
lebre  Caduta  delle  Marmore .  Il  Monte  ove  termina  la  Cava  3  e  lotto  cui 
ficorre  la  Nera  è  tagliato  dalla  natura  quafì  perpendicolarmente.  L’altezza  di 
quella  Caduta  3  o  fa  di  quefi a  linea  perpendicolare  è  di  palmi  Romani  mil¬ 
le  3  e  fielfantatrè  .  Le  olfiervazioni  degl’  Idrofatici  ci  hanno  fatto  conofere 
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una  legge  della  natura ,  a  tenore  della  quale  le  acque  accelerano  il  loro  cor- 
f0  piu,  o  meno  ,  fecondo  che  è  maggiore ,  o  minore  l’altezza  ,  dalla  qua¬ 
le  debbono  proffimamente  cadere ,  Un  altezza  sì  smifurata  dèe  produrre  una 
proporzionata  velocità.  Di  fatto  quella  velocità  fi  comincia  a  conofcere  nel 
Velino  circa  un  miglio  lontano  dalla  Caduta  .  Quando  le  barche  per  Sven¬ 
tura  vi  folfero  tratte  dalla  forza  della  corrente ,  non  potrebbero  piu  elfer  re¬ 
golate  ,  e  a  difpetto  di  qualunque  refiftenza  farebbono  ftrafcinate  dall’impe¬ 
to ,  e  precipitate  quindi  nell’ ampia  voragine  .  Quell’impeto  pofcia  vicino  alla 
Caduta  crefce  in  maniera  forprendente  .  Imitano  allora  le  acque  la  velocità 
d’ una  freccia  fcoccata  da  un  arco  il  piu  telo  ,  e  formando  per  la  loro  ra¬ 
pidità  quali  un  corpo  lòlido  *  appena  un  grolfo  lalfo  fcagliato  col  maggior 
impeto  ha  forza  di  penetrarle  ,  ed  anzi  viene  feco  trafportato  dalla  Corren¬ 
te  .  Giunte  quelle  finalmente  alla  bocca  della  Cava  ,  cadono  da  quella  fmi- 
furata  altezza  nella  fottopolla  voragine  .  E’  quella  formata  dai  lati  di  due 
grandi ,  ed  elevati  fcogli ,  i  quali  lafciano  in  mezzo  una  larga  ed  ineguale  aper¬ 
tura  ,  donde  efcono  quindi  le  acque  ,  le  quali  lottando  prima  fra  fe ,  fpinte  ,  e 
comprese  fcambievolmente  balzano  fuori  rotte ,  e  fpumanti ,  e  vanno  final¬ 
mente  a  piombare  nel  letto  della  Nera  ,  che  crefcendo  allora  di  volume , 
diviene  oltremodo  impetuofa ,  e  per  così  dire  fa  eco  col  fuo  fuono  ,  e  mor¬ 
morio  al  fragore  della  Caduta  .  La  ferie  di  quelli  Icogli  ,  ne’  quali  fi  vanno 
precipitando ,  e  rompendo  le  acque  ,  viene  a  formare  altre  fette  differenti 
Cadute ,  l’ altezza  delle  quali  fino  al  piano  della  Nera  unita  a  quella  della  princi¬ 
pale  coftituifce  la  quantità  di  palmi  MDCCCLXXI.  Ogni  corpo  grave  nel  ca¬ 
dere  accelera  il  fuo  moto  in  maniera  ,  che  la  fu  a  velocità  crefcendo  in  ras;io- 
ne  dell’  altezza  per  numeri  ugualmente  difuguali ,  viene  a  formare  il  qua¬ 
drato  dell’  altezza  .  L  acqua  perciò  cadendo  perpendicolarmente  ,  e  provan¬ 
do  nella  Caduta  una  continua  accelerazione  di  moto  ,  non  può  confervare 
la  forma  di  un  corpo  continuo  .  Le  acque  adunque  del  Velino  ufcite  dalla 
bocca  della  Cava  da  principio  fi  raffomigliano  a  tante  palle  di  bianchiffimo 
cotone  ,  e  non  rapprefentano ,  che  una  immenfà  quantità  di  fpuma  :  quindi 
fi  confondono  in  una  denfa  nebbia ,  che  ne  toglie  la  vifta  allo  fpettatore  :  fi- 
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nalmente  arrivate  al  fondo  lo  percuotono  con  tanta  forza  ,  che  una  parte  di 
effe  è  obbligata  a  rifalire  ,  e  quella  è  quella  ,  che  fi  converte  in  denfa  neb¬ 
bia  ,  e  l’altra  di  Icoglio  in  fcoglio  balzando  finalmente  nell’  alveo  della  Ne¬ 
ra,  è  obbligata  ad  incanalarvi!! ,  e  le’ dà  un  tale  impeto,  che  per  un  lungo 
tratto  di  più  miglia  non  è  poffibile  di  tentarne ,  e  di  eleguirne  il  guado .  La 
mentovata  nebbia  follevata  a  proporzione  della  relpettiva  lòttigliezza  delle 
fue  parti  cagiona  due  fenomeni  ugualmente  maraviglio!!  ,  e  forprendenti . 

Equilibrandoli  nell’  aria  ,  produce  a  varj  punti  della  fua  elevazione  più  archi 
di  belliffimi  colori  ,  lo  che  fu  offervato  ancora  da  Plinio  ,  il  quale  ci  alficu- 
ra ,  che  ogni  giorno ,  in  cui  fia  Icoperto  il  Sole  ,  fono  elfi  vifibili  (  Lib.  z. 
cap.6 z.  )  ;  indi  obbligata  dal  fuo  pelo  a  ricadere  al  bafso  forma  una  continua 
legger  pioggia  fenfibile  in  tutto  il  vicino  circuito  della  Caduta  .  Sembra  , 
che  la  natura  abbia  voluto  unire  in  una  fituazione  la  più  opportuna  alle  ofi 
fervazioni  tutti  quelli  fenomeni .  Nafce  alla  finillra  dello  lleffo  Monte  delle 
Marmore  preffo  la  Caduta  uno  icoglio  di  lbpra  accennato ,  il  quale  ipinge 
la  fua  punta  di  fianco  verfo  la  bocca  appunto  della  medefima  Caduta .  Da 
quella  punta ,  che  la  (eia  uno  Ipazio  capace  di  circa  dieci  perlòne  ,  fi  offerva 
l’impeto  ,  col  quale  l’acqua  del  Velino  e  fi  avvicina  alla  bocca  della  Cava, 
e  polcia  fi  precipita  prima  nella  voragine  iòttopolla ,  di  poi  nella  Nera .  Que¬ 
llo  Ipettacolo  farebbe  oltre  modo  piacevole ,  fe  i  due  fentimenti  della  villa , 
e  deli’  udito  non  foffero  allora  obbligati  a  loffrire  una  ienfazione  violenta  , 
c  capace  di  turbare  la  mente  .  Il  rumore  delle  acque  ali’  udito ,  e  la  rillret- 
tezza  ,  e  l’altezza  dello  Icoglio  alla  villa  fono  oggetti  ,  che  tormentano 
quelli  fentimenti ,  e  diminuendone  f  attività  ,  tengono  lo  fpettatore  in  un 
orrore ,  e  in  una  apprenfione  ,  che  non  gli  lalcia  pienamente  godere  il  pia¬ 
cere  dello  Ipettacolo  .  Si  sfuggono  quelli  inconvenienti,  qualora  fi  vogliano 
fare  quelle  offervazioni  da  una  collina  ,  che  di  là  dalla  Nera  giace  al  piede 
del  Monte ,  che  lorge  dirimpetto  alla  Caduta .  Ma  le  allora  fi  flà  ficuri ,  nè 
la  mente  viene  ingombrata  da  timore  alcuno ,  fi  perde  però  in  parte  il  bel 
punto  di  villa ,  per  contemplare  i  fenomeni  della  medefima  ;  febbene  quella 
perdita  viene  quindi  compenlata  dal  piacere  dioffervare  diprolpetto  tutto  in¬ 
tiero  lo  Ipettacolo  della  Caduta .  bz  Cre- 
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Crediamo  di  poter  avanzare  dopo  le  piu  elatte  offervazioni  dei  Geogra¬ 
fi  3  e  dei  Viaggiatori  ,  che  quella  fra  le  Cadute  dei  fiumi  fìa  la  maggiore  .  Gli 
antichi  ci  hanno  molto  parlato  della  Cataratte  del  Nilo .  Quello  fiume  nafce 
nell’alta  Etiopia  ,  indi  palfa  per  la  Nubia ,  pofcia  entra  in  Egitto  *  e  finalmente 
fi  Icarica  nel  mare.  Nella  Nubia  fra  Gury ,  e  Dongola  fi  forma  una,  o  due 
cadute,  elètte  o  otto  fè  ne  formano  fra  Dongola ,  ed  Afiuan  ,  dal  qual  pun¬ 
to  comincia  ad  elfere  navigabile  .  Si  raccontano  gran  colè  dello  llrepito ,  e 

della  forza  di  quelle  cadute  ,  ma  che  debbano  quelle  {offrire  una  diminuzio¬ 
ne  non  indifferente ,  lo  rileviamo  ad  evidenza  dal  làpere ,  che  i  popoli  della 
Nubia  nelle  maggiori  elcrelcenze  del  fiume ,  quando  così  le  acque  giungono 
a  cuoprirne  tutto  il  fondo  ,  fi  cimentano  a  navigarlo  su  piccoli  legni  carichi  di 
vali  di  terra  ,  e  che  in  quelle  medefime  elcrelcenze  ceffa  il  rumore  della  Ca¬ 
duta  .  (  Maìllet  defcrìpt.  de  V Hgypte  pag.  42.  )  La  Caduta  di  Tivoli  e  uno 
fpettacolo  troppo  noto ,  e  che  perciò  non  ha  bilogno  di  effere  riferito  ♦  So¬ 
no  mentovate  le  cadute  dei  fiumi  della  Svezia ,  ma  quella  del  Motala  preffo 
Norpingh  non  è  che  circa  40.  palmi  Romani ,  e  l’ altra  dell’  Elva  non  cade 
che  da  uno  Icoglio  di  doppia  altezza .  La  caduta  del  Reno  preffo  Schaffola 
negli  Svizzeri,  e  l’altra  di  Turneao  rammentata  dal  Maupertuis  nulla  ha  di 
piu  rimarchevole .  Le  loie  Cadute  dell’  India ,  e  dell’  America  polsono  adun¬ 
que  venire  al  paragone  .  Nel  Regno  di  Kachemir  lòttop’oflo  all’  Imperatore 
del  Mogol ,  e  non  molto  lungi  dalla  Città  di  Bamber  fi  dice  efservi  una 
caduta,  la  quale  forma  uno  Ipettacolo  cotanto  nobile  ,  che  l’Imperatore 
Gehan  -  Guir  fece  ridurre  una  rocca ,  che  le  Ha  di  faccia ,  alla  forma  di  teatro , 
per  potere  piu  comodamente  goderne  da  quel  punto  la  bellezza  :  fi  dice  an¬ 
cora  che  quella  caduta  è  di  un’altezza  prodigiofa  (  Prevojl.  Voyag.  Tom.  X. 
pag* iodi.  )  ma  non  fi  fa  a  quanti  palmi  poffa  deffa  alcendere .  La  caduta  o  il 
falto  di  Niagara  nei  Canada  è  per  verità  lorprendente  per  la  forza  ,  per  lo 
llrepito ,  e  per  la  bianchezza  delle  acque ,  per  la  fua  forma ,  che  fi  affomiglia 
ad  un  ferro  di  cavallo  ;  e  per  alcuni  fcogli ,  che  formando  una  iloletta  ven¬ 
gono  a  dividerne  le  acque;  ma  la  fua  altezza  non  è  che  di  circa  200.  palmi 
romani.  (  TranfaB.  abr,  Tom.  6.  part ,  2.  pag.  1 1 9.  )  Tra  le  provincie  di  Gua- 
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yaqtnl  ■>  je  del  Quito  fi  ofTerva  una  caduta  chiamata  dagli  Spagnoli  Chorrera  . 
L’  Ulloa  dice  di  non  aver  veduta  cola  limile  :  ma  milìirata  dai  Matematici  non 
è  fiata  ritrovata  che  di  circa  450.  palmi  romani  .  (  Prevofl.  Voyag.  Tom.  XIII. 
pag.  462.)  fi  parla  della  caduta  di  Zumaco  nel  Perù  di  là  dalle  Cordelliere, 
e  fi  vorrebbe  far  credere,  che  quella  folle  di  1300.  palmi,  (  ibi  pag.  105.  ) 
ma  ella  non  è  fiata  mifurata  da  alcun  perito ,  e  le  folle  ciò  vero  Ulloa  non 
avrebbe  tanto  efaltata  quella  di  Chorrera .  Siamo  adunque  in  diritto  di  cre¬ 
dere  ,  che  la  Caduta  di  Terni  fia  la  maggiore  di  quante  fono  fiate  finora 
olservate  .  -  c  f 

Non  fiamo  perciò  lòrprefi  ,  che  da  alcuni  fi  fia  creduto ,  che  Virgi¬ 
lio  intendelfe  di.  alludere  a  quello  luogo,  allora  quando  nei  Libro  VII.  dell’ 
Eneide  ci  diede  la  definizione  delle  Valli  di  Amianto .  Ecco  le  fue  parole 
Ejl  locm  Italia  medio  Jab  montibm  al  tu 
Plobilis ,  &  fama  multh  memoratili  in  Oris 
Anfanili  Valici  .  Denfu  hunc  frondihus  atrum 
Vrget  utrimqm  latus  nemoris ,  medioque  fragofm 
Dat  lonitum  Jaxis ,  Ó*  torto  vertice  torrem  . 

Hìc  fpecus  horrendum  ,  Ó1  Javi  fpìracula  Di  tu 
Alonflratur  ,  vajloque  ingens  Acheronte  v  or  ago 
Pejliferas  aperit  fauces . 

Aldo  Manucio,  Leandro  Alberto,  Francefco  Florido,. e  i’Addifon  preten¬ 
dono  ,  che  quelli  verfi  fi  debbano  applicare  alla  Caduta  delle  Marmore .  Ser¬ 
vio  per  lo  contrario  ha  creduto ,  che  venga  in  elfi  delcritto  un  luogo  della 
Puglia  vicino  ai  Monti  Irpini  chiamato  Valle  di  Frigento ,  ove  fi  vede  un  la¬ 
go,  che  tramanda  un  odore  peftifero  di  zollò  .  Il  mezzo  dell  Italia^,  che  ter¬ 
mina  al  Rubicone,  non  poteva  elfere  certamente  predò  Terni,  nè  predò  la 
Cadut-a  delle  Marmore  fi  fentono  peftifere  efalazioni  di  zolfo  .  In  mezzo  a 
quelle  due  opinioni  n’  è  fiata  prodotta  una  terza  ,  nella  quale  fi  pretende  , 

che  il  Poeta  abbia  voluto  indicare  un  Torrente  ,  che  fcorre  per  la  Sabina 

33.  miglia  lontano  da  Roma  ,  e  14*  da  Ried  preff°  d  paele  detto  Poggio 

Catino ,  al  quale  realmente  fi  polfono  con  gran  facilità  applicare  le  mento¬ 

vate 


x  r  v 


vate  parole  di  Virgilio  ,  e  prelTo  il  quale  fi  trovano  le  Vallifante  così  per 
avventura  chiamate  dall’  antico  nome  Amfandlus . 

Lalciamo  quelle  opinioni  al  giudizio  degli  Eruditi  ,  e  per  ritornare  alla  Caduta 
delle  Marmore  ,  non  ci  refta  di  elsa  piu  menzione  fino  all’anno  di  Roma  69.9., 
nel  quale  a  cagione  della  medelima  nacque  contela  fra  le  due  Citta  di  Rie¬ 
ti  ,  e  di  Terni.  Non  ci  è,  che  troppo  grave  Pignorare  il  merito,  e  l’efito 
di  quella  Cauli,  che  fu  una  delle  più  celebri .  Erano  Conlòli  Domizio  Eno- 
barbo ,  ed  Appio  Claudio  Pulcro .  Le  due  Citta  dellinarono  i  loro  Deputati 
ad  efporre  le  relpettive  ragioni  al  Senato .  O  folfe  ,  che  i  Ternani  vocife¬ 
ro  ,  che  fi  chiudelfe  la  Cava  Curiana ,  quali  che  elfa  venilfe  ad  ingrolfare  di 
troppo  la  Nera  ,  o  che  i  Reatini  volelfero  abbalfarne  il  fondo ,  perchè  alza¬ 
toli  non  potelfe  più  raccogliere  quella  quantità  di  acque ,  che  era  necelfaria 
per  tenere  afeiutto  il  loro  Territorio  ,  è  certo  ,  che  il  Senato  riputò  quella 
Caula  di  tanta  importanza  ,  che  deputò  un  Conloie  ,  e  dieci  Legati  a  por¬ 
tarli  fui  luogo  ,  e  ad  elàminare  la  giudizia  delle  loro  Ragioni  .  Cicerone  vi 
andò  come  Avvocato  dei  Reatini  ,  e  diede  parte  di  quella  Ria  gita  ad  Atti¬ 
co  (  Lib. 4.  Epifl.  15.)  Reatini  me  ad  fua  Tempe  duxemnt  ,  ut  agerem  Caufam 
contra  Interamnates  apud  Confulem  ,  &  decem  Lcgatos  ,  quòd  lacm  Velinus  a 
Jlf  Curio  cmijfus  intcrcìfo  monte  in  Nurcm  defluit  :  ex  quo  ejl  illa  ficcata ,  &  hll- 
mida  tamen  modice  Rofea .  Vixi  cum  Axio  ,  qui  etiam  me  ad  Septem  Aqaas  du- 
xit .  Se  fi  pretendeva  di  chiudere  la  Cava ,  i  Reatini  vinfero  la  Caulà  ;  fe  di 
abbalfare  il  Canale  ,  o  di  fare  alcun’  altro  lavoro ,  non  ne  Pappiamo  l’ elito  . 
Soltanto  Varrone  (  Lib.z.  cap.z.  de  Re  Rnftica)  ,  dice  ,  che  A(fio,  apprelfo  il 
quale  abitò  Cicerone  ,  fece  il  trattamento  altresì  al  Confole  ,  ed  ai  Legati , 
e  che  ft^  quello  magnifico ,  mentre  Alfio  andando  alcuni  giorni  dopo  a  vi¬ 
sitare  Appio,  e  dicendogli:  Recipis  nos  in  tuum  ornlthona ,  ubi  fedes  inter  attesi 
Quelli  gli  replicò  :  Ego  vero  te  prcefertim ,  cujus  aves  hofpitales  etiam  nane  ru¬ 
bi  or  ,  quas  mihi  appofuifli  paucis  ante  diebus  in  Villa  Reatina  ad  lacum  Velini 
eunti  de  controverfis  Interamnatium  ,  Ó>  Reatinorum . 

Non  fi  sa  ,  che  in  quella  Caufa  avelfero  alcuna  parte  i  Romani  ,  ne 
che  fi  querelalfero  ,  che  P  ingrolfamento  del  Tevere  potette  nafeere  dall’ 
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unione  del  Velino  alla  Nera  .  Sotto  l’ Impero  di  Tiberio  fu  trattata  di  nuo¬ 
vo  quella  Gaufa.  Avendo  il  Tevere  inondata  la  Città  di  Roma  ,  Afinio  Gallo 
fu  di  opinione  ,  che  fi  dovelfero  aprire  i  Libri  Sibillini  per  efaminare ,  fe  in  elfi 
fofse  accennato  alcun  rimedio  opportuno  a  liberare  Roma  da  sì  grave  cala¬ 
mità  .  Tiberio  non  aderì  al  fuo  configlio  ,  e  diede  commiffione  ad  Atejo 
Capitone,  e  a  Lucio  Arruncio  di  ricercare  coll’ajuto  di  diligenti  ofservazio- 
ni  i  mezzi  ,  co’ quali  in  avvenire  fi  potefsero  impedire  limili  inondazioni. 
(  Tac.  Lìb.  $.  num.  7 6.  )  .  Tiberio  dovea  avere  gran  concetto  di  quelli  due 
uomini ,  ma  s  ingannava .  Non  11  potrebbe  ideare  un  progetto  piu  infuffi- 
Hente  di  quello ,  che  fu  da  elfi  propollo  al  Senato .  Elfi  furono  d’  opinione , 
che  fi  dovefsero  volgere  altrove  tutte  le  acque  dei  Fiumi,  e  dei  Laghi,  che 

11  {caricano  nel  Tevere.  Se  11  tolgono  gl’influenti  ad  ogni  fiume,  non  v’ha 
dubbio  ,  che  cialcuno  di  ella  non  Ha  per  ritrovarli  nell’  impolllbilità  di  cre¬ 
dere  .  Ma  è  quello  un  piano  contrario  alle  leggi  della  provida  natura  ,  che 
indirizzando  le  acque  al  mare ,  obbliga  le  inferiori  Provincie  a  ricevere  ,  ed 
a  dare  Icolo  alle  acque  delle  luperiori .  Era  adunque  affatto  infullìllente  que¬ 
llo  progetto  .  Contuttociò  fu  d’ uopo  trattar  la  Caufa  in  Senato  ,  e  per  un 
giullo  riguardo  ai  relpettivi  diritti ,  ed  interelfi ,  furono  chiamati  i  Deputati 
di  tutte  le  Città ,  che  potevano  avervi  interelfe ,  per  alcoltare  le  ragioni ,  che 
potelfero  addurre  in  contrario  .  Tacito  non  parla  ,  che  dei  Fiorentini ,  dei 
Narnefi  ,  e  dei  Reatini  .  I  primi  pregarono  ,  che  non  fi  voltalfero  tutte  le 
acque  delle  Chiane  verlo  l’ Arno perchè  avrebbero  effe  allora  inondata  la  lo¬ 
ro  Città ,  e  tutto  il  loro  Territorio  .  I  Narnefi  fecero  la  {leda  rimoflranza 
per  impedire  ,  che  la  Nera  non  veniffe  divifà  in  tanti  Canali ,  che  ,  fecondo 
il  progetto  d’  Atejo  ,  e  d’  Aruncio  ,  dovevano  quindi  ipargere  le  loro  acque 
nella  valla  pianura  ,  che  forma  la  parte  piu  fertile  del  loro  Territorio .  Lo 
fleffo  fecero  i  Reatini ,  perchè  le  acque  del  Velino  non  convertiffero  di  nuovo 
le  loro  campagne  in  un’orrida  palude  .  Le  ragioni  di  quelli  Popoli  furono 
afcoltate  :  per  la  qual  cofa  fu  dal  Senato  approvato  il  parere  di  Pilone  ,  a 
tenore  del  quale  fi  dovevano  lalciare  le  cofe  nell’antico  ,  e  naturale  loro  fi- 
{fema  .  (  Tac «  ibi.  num .  7.9.  ) 
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Dopo  quell’epoca  non  abbiamo  contezza  di  alcun  altro  fatto  appartenen¬ 
te  allo  Icolo  delle  acque  del  Velino  ,  ed  alla  Caduta  delle  Marmore .  E’  cer¬ 
to  per  altro  ,  che  debbono  elfere  date  fatte  varie  Convenzioni  fra  i  due  po¬ 
poli  di  Terni  ,  e  di  Rieti  riguardo  al  polTeflb  della  Caduta  ,  ed  allo  ftabili- 
mento  dei  confini  dei  refpettivi  Territorj ,  e  che  avendo  col  procedere  del 
tempo  la  Cava  Curiana  alzato  il  fuo  fondo  a  cagione  del  Travertino  ,  che 
crelce  a  proporzione  delle  depofizioni  ,  che  vi  falciano  le  acque  del  Velino , 
fi  farà  piu  volte  proveduto  a  quello  difordine  .  Non  Tappiamo  nè  in  qual 
tempo  fabbricarono  o  i  Reatini  il  loro  Cartello  Modio  ,  o  i  Ternani  la  loro 
Torre  Fabe,  e  la  loro  Rocca  del  Monte  S.  Angelo ,  nè  quando  furono  fat¬ 
ti  alcuni  di  que’  varj  forti  ,  e  pozzi,  de’quali  fi  offervano  le  veftigia  preffo  la  Cava 
Curiana  ,  e  che  dovevano  fervire  a  dare  sfogo  alle  medefime  acque  del  Ve¬ 
lino  nel  tempo  dell’ inalzamelo  dell’antico  Condotto  .  Vifitando  i  pubbli¬ 
ci  ,  e  privati  Archivj  delle  vicine  Città ,  fi  potrebbono  peravventura  ritrova¬ 
re  varie  notizie  appartenenti  alla  Storia  di  quelle  acque.  Ma  una  tal  fatica  ri¬ 
chiede  troppo  ozio ,  e  forfè  non  farebbe  di  molto  profitto  .  Ci  balla  adun¬ 
que  di  fàpere  ,  che  nei  Secoli  di  mezzo  tutti  i  lavori  fatti  dai  Romani  an¬ 
darono  a  perire .  Chiufa  la  Cava  Curiana  non  già  artificiofamente  dal  popo¬ 
lo  di  Terni,  perchè  l’impeto  delle  acque , elfendo  capace  di  luperare  qualun¬ 
que  oftacolo ,  non  poteva  permettere ,  che  s’ intraprendeffe  quell’  opera  alla 
bocca  della  Cava  ,  come  da  taluno  fi  crede  ,  ma  unicamente  dall’  accrelci- 
mento  del  Tartaro  ,  o  fi  a  del  Travertino,  le  campagne  di  Rieti  furono  di 
nuovo  ridotte  in  parte  allo  flato  antico  di  Palude ,  e  fi  perdè  lotto  le  acque 
porzione  di  quel  vallo,  e  deliziolò  Territorio.  Le  guerre  civili ,  gli  Scifini , 
le  Eresìe  ,  ed  altri  gravirtimi  affari  della  Chiela ,  e  dello  Stato  non  permilèr 
ro  per  lunga  ferie  di  anni  ai  Pontefici  di  applicarli  a  procurarne  il  dilecca- 
mmto .  Al  principio  del  XV.  Secolo  allora  quando  Braccio  da  Montone  Pe* 
rugìno  ulurpava  un  illegittima  autorità  ,  ed  elercitava  un  violento  dilpotilmo 
in  alcune  parti  dello  Stato  Pontificio  ,  e  fi  era  annidato  perfino  nella  fteffa 
Città  di  Roma ,  donde  fu  polcia  cacciato  per  opera  di  Martino  V. ,  il  popo¬ 
lo  di  Rieti  imprele  a  fare  una  nuova  Cava .  Reginaldo  degli  Alfaiii  fu  il  pro¬ 
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motore  di  quella  Imprefà  ,  alla  quale  di  fatto  fi  pofè  mano:  ma  poiché 
dovea  quella  farli  nel  Diflretto  di  Terni  3  ed  i  Reatini  non  {blamente 
non  ebbero  il  dovuto  riflelfo  di  chiederne  la  permiflione  3  ma  anzi  s’  impa¬ 
dronirono  della  {leda  Rocca  di  S.  Angelo  3  i  Ternani  fi  oppolero  con  le  ar¬ 
mi  al  profèguimento  dell’opera  .  Finalmente  ambedue  i  popoli  fecero  un 
comprometto*  nel  quale  fi  obbligarono  di  rimettere  F  affare  al  giudizio  del 
mentovato  Braccio  da  Montone .  Egli  adunque  efaminò  la  Caufà  *  e  decite , 
che  il  luogo  delle  Marmore  apparteneva  al  Comune  di  Terni  *  e  che  i 

Reatini  non  potevano  perciò  intraprendervi  alcun  lavoro  ;  che  per  altro 
dovendoli  fare  la  Cava  3  ed  a  fpete  dei  Reatini  ,  quelli  dovettero  intra¬ 
prender  1  opera  in  un  luogo  *  che  fu  loro  determinato*  ma  non  potettero  in¬ 
trodurvi  le  acque  fino  a  tanto  *  che  fi  fotte  dai  Ternani  eretta  dai  fonda¬ 
menti  una  Torre  nello  fletto  luogo  della  Cava  3  e  ne  fotte  affidata  la  cufto- 
dia  ad  alcune  perfòne  *  il  cui  ufficio  fotte  di  regolare  le  acque  del  Velino * 
onde  non  venittero  a  recare  pregiudizio  al  fbttopoflo  Territorio  di  Terni  . 
Quello  comprometto  fi  fece  nell’anno  1417.  Lo  fletto  Braccio  da  Monto¬ 
ne  ordinò *  che  fi  détte  la  direzione  del  lavoro  *  e  fpecialmente  della  fabbri¬ 
ca  della  Torre  a  quell’  Ingegnere  Bolognefe  Arinotele  Fioravanti  3  che  ren¬ 
dè  quindi  oltre  modo  celebre  il  Tuo  nome  con  l’avere  nell’anno  145 5-  tra- 
fportato  nella  Tua  Patria  da  uno  ad  un  altro  luogo  per  la  diflanza  di  piu  di 

piedi  35*  la  Torre  della  Magione  *  e  per  avere  raddrizzata  la  Torre  della 
Chiefa  di  S.  Biagio  di  Cento ,  che  pendeva  cinque  piedi  *  e  mezzo  *  e  che 
per  la  fua  lingolare  perizia  nelle  meccaniche  *  e  nell’Architettura  fu  chiama¬ 
to  dal  Gran  Duca  di  Moteovia*  per  prefedere  a  diverte  Fabbriche  ,  che  medi¬ 
tava  d’intraprendere  .  Sotto  la  direzione  adunque  di  quello  grand’  uomo  fi  die¬ 
de  principio  alla  fabbrica  della  Torre  *  ed  allo  teavamento  di  quel  Canale  , 
che  fu  quindi  chiamato  Reatino  .  (  Angelonì  Storia  di  Terni  ) .  L’  Angeloni 
crede  ,  che  tutto  ciò  fi  compifse  nell’  anno  1422. 3  e  che  allora  comin¬ 
ciale  il  nuovo  fcolo  delle  acque  del  Velino  .  Ettendo  non  guari  dopo  ac¬ 
caduta  una  inondazione  del  Tevere  3  i  Romani  ne  incolparono  i  nuovi  la¬ 
vori  >  e  fi  perfuafero  ,  che  tetterò  i  medefimi  flati  fatti  da  Braccio  da 
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Montone  efpreffamente  per  procurar  loro  quello  danno  in  vendetta  dell  ob¬ 
brobrio  3  col  quale  elTo  era  dato  cacciato  dalla  loro  Città  . 

Ma  quella  voce  era  del  tutto  ìnfuffidente  3  ed  anzi  fi  era  fcavato  si  poco 

il  nuovo  Canale  ,  che  dopo  il  giro  di  pochi  anni  fi  ritrovò  elfo  pure  in¬ 
capace  di  raccogliere  le  acque  3  le  quali  perciò  ritornarono  a  dilatarli  nella 
Valle  di  Rieti  ,  e  ad  allagarne  una  gran  parte  .  Non  Tappiamo  quanto  tem¬ 
po  elfa  redaffe  in  uno  dato  sì  infelice .  Sappiamo  foltanto  *  che  le  dippliche 
dei  Reatini  ebbero  finalmente  accedo  al  Trono  Pontificio  3  e  che  Paolo  III.  diede 

ordine  5  che  fi  cominciale  un  nuovo  fcavo .  Il  Vafari  dice  5  che  la  difputa  verte¬ 
va  tra  i  due  popoli  di  Terni  ,  e  di  Narni  3  ma  in  luogo  di  Narni  dovea  dire  di  Rie¬ 
ti  .  Queda  riufcì  tanto  piu  grave  3  quanto  che  vi  avevano  interefse  i  Nipoti 
dello  defso  Pontefice ,  i  quali  erano  padroni  di  Cantalice  5  e  di  Civita-Du- 
cale.  Fu  data  perciò  la  direzione  del  lavoro  a  quell’Antonio  Sangallo  5  che  fi 
era  renduto  oltremodo  celebre  pel  difègno  delle  due  Chiefe  di  Loreto ,  e  di 
S.  Pietro  3  e  per  le  fortificazioni  di  Civitavecchia  3  di  Parma  ,  di  Piacenza  3 
d’ Ancona  3  di  Cadrò  ,  di  Nepi  3  e  di  Perugia  .  Egli  adunque  diede  ordine  , 
che  fi  facefse  il  taglio  in  un  determinato  luogo ,  nel  quale  era  un  muro  3  lu- 
fingandofij  che  le  acque  potefsero  quindi  fprigionarfi  per  alcuni  meati  fòt¬ 
terranei  .  Sarebbe  dato  defiderabile  ,  che  il  Vafàri  ci  avefse  dato  un  miglior, 
ragguaglio  di  quede  operazioni  3  e  di  ciò .  che  fi  fece  dopo  la  morte  del  me- 

defimo  Sangallo  accaduta  in  Terni  ai  25?.  di  Settembre  dello  defso  anno 
1545.  Sappiamo  foltanto  3  che  Paolo  III.  comandò  a  tutti  gli  abitanti  di  Rieti 
indifiintamente  di  dover  contribuire  a  queda  fpefà  :  che  accadde  quindi  una 
inondazione  del  Tevere  in  Roma  ,  la  quale  pruova  la  falli tà  di  quel  ge¬ 
nerale  principio  adottato  da  taluni  ,  che  la  maggior  quantità  di  acqua 
non  altro  faccia  3  che  accrefcere  la  velocità  ai  fiumi  ,  che  furono  per¬ 
ciò  fofpefi  i  lavori  3  e  che  fu  prefcritto  un  nuovo  piano  ,  e  che  fi  fece 
quella  terza  Cava  5  che  dal  Tuo  nome  fu  chiamata  Paolina  .  Si  erano  do¬ 
vuti  a  tale  effetto  da  efso  unire  gl’  intereffi  dei  Romani  3  dei  Reatini  ,  dei 
Ternani  3  e  dei  Tuoi  Nipoti .  Queda  unione  appunto  dmtereffi  ,  effetto  della 
quale  fu  l’unione  dei  due  fiumi  Velino,  e  Nera  ,  viene  indicata  in  quella  Me- 
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daglia  3  che  fa  allora  dallo  flefiso  Pontefice  coniata  con  la  i  finizione  :  Vmta  Mcn* 
tei  unìunt .  (  'Bonannì  Numìfm.  Tom.  I.  pag.  22.9.  ) 

Polliamo  congetturare  ,  che  fiotto  Gregorio  XIII.  fi  intra  prendere  di  nuovo 
quella  Imprelà  dal  vedere  ,  che  la  Cava  Reatina  cominciò  quindi  a  chiamarli  dal 
fuo  nome  Gregoriana .  Ma  comunque  ciò  folle ,  tutti  quelli  lavori  riunirono  inu¬ 
tili  .  Tre  Cave  raccoglievano  allora  le  acque  del  Velino  .  Ma  elfiendo  piu  alto  il 
letto  di  quelle  tre  Cave  del  fondo  delle  Valli  di  Rieti  ,  rellavano  quelle  tuttavia 
in  gran  parte  allagate .  Si  trattava  di  dare  sfogo  a  quelle  acque  ,  e  ciò  non 
poteva  fèguire  fin  tanto  ,  che  il  letto  del  Canale  non  folle  piu  ballò  del  fon¬ 
do  delle  Valli .  Ma  bilògnava  ancora  avere  fi  avvertenza  di  raccogliere  quelle 
acque  in  una  determinata  quantità  ,  acciocché  il  loro  eccelfivo  volume  non 
venilfie  ad  ingrollàre  di  troppo  nel  medefimo  tempo  la  Nera ,  ed  il  Tevere . 
Clemente  Vili,  fi  compiacque  nell’anno  1  di  graziare  le  nuove  fiuppli- 
che  dei  Reatini .  L’Architetto  Domenico  Fontana  fu  delibato  alla  direzione 
dell’opera  .  Si  volevano  rendere  coltivabili  in  quella  guilà  circa  400.  Rubbia  di 
Terreno  inondate  dal  Velino .  I  Signori  Giovanni  Podiano  de’Ferratini ,  Giu- 
lèppe  Podiano  3  Girolamo ,  e  Giordano  de’  Nobili  3  ed  Annibaie  Crilpoldi  ficco- 
me  quelli ,  che  dovevano  percepirne  il  maggior  frutto ,  così  fi  obbligarono  a  pa¬ 
gare  al  medefimo  Architetto  a  conto  di  tutto  intiero  il  lavoro  4  iS°o.  Scu¬ 
di  Romani  3  ed  i  Capitoli  furono  preferirti  dagli  Eminentifiimi  Cardinali  Al- 
dobrandini ,  Salviati ,  e  Cefi  ,  che  formavano  una  Congregazione  a  ciò  de¬ 
putata  .  Quelli  Capitoli  riguardano  non  fidamente  la  talfia  3  che  fi  doveva  im¬ 
porre  ai  terreni  della  Valle  proporzionata  al  relpettivo  vantaggio  ,  che  erano 
per  ritrarre  da  quella  nuova  Intraprefia  ,  e  dalla  quale  fi  dovea  poficia  formare  la 
lòmma  di  leudi  43S  00.,  ma  altresì  la  llella  direzione  del  lavoro. 

A  tenore  di  quelli  Capitoli  il  Fontana  fi  obbligò  a  dar  principio  al  mede- 
fimo  là  dove  avea  cominciato  ad  alzarli  il  Tartaro  ,  o  fila  Travertino  verfio 
il  lago  di  Piediluco  3  e  ad  abballare  la  Cava  per  la  profondità  di  25.  palmi  Ro¬ 
mani  ,  e  darle  il  declivio  di  mezza  oncia  per  canna .  La  larghezza  della  Ca¬ 
va,  ove  imboccava  nel  lago,  doveva  elfiere  di  canne  15.  Romane  fino  al  luogo 
ove  comincia  il  Tartaro,  perchè  ivi  dovea  rellringerfi  a  palmi  ottanta  per  la 
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lunghezza  di  canne  cinquanta,  e  finalmente  reftringerfi  di  nuovo  a  fèttanta 
palmi  ,  e  in  quella  maniera  profèguire  fenza  ulterior  mutazione.,  e  Tempre 
per  linea  retta  fino  alla  Caduta  .  Con  quefta  regola  di  fatto  fi  potè  mano 
aH’Imprefa,  e  Clemente  Vili,  dovendo  portarfi  a  Ferrara,  volle  avere  il  piar 
cere  di  vili  tare  il  tutto  nel  giorno  16.  d’ Aprile  dell’anno  1598.  Accadde  frattan¬ 
to  in  Roma  il  dì  23-  di  Decembre  del  medefimo  anno  una  terribile  inonda¬ 
zione  -,  per  la  qual  cofa  avendo  il  popolo  cominciato  ad  accagionarne  i  nuo¬ 
vi  lavori ,  il  S.  Padre  fi  vide  in  obbligo  di  fpedire  una  deputazione  di  un  Confèr- 
vatore  ,  di  due  Patrizj  Romani ,  e  di  cinque  Architetti ,  per  vifitare  tutti  gl’  influì 
enti  del  Tevere,  e  rilevare  tutti  que’  mezzi,  che  fi  potevano  prendere  per 
impedire  ,  che  in  appreffo  non  accadeffero  fimili  inondazioni .  Quelli  Deputati 
ai  i3.  di  Marzo  dell’anno  leguente  fi  portarono  di  fatto  alla  vili  ta  della  Cava 
Clementina  ,  e  calcolata  la  quantità  dell’  acqua  ,  concordi  decifero ,  che  efi- 
la  non  poteva  elfere  fiata  l’origine  della  inondazione  di  Roma ,  fpecialmente 
perche  la  Nera  in  detto  tempo  prelfo  Terni  non  fi  era  alzata  dai  fuo  Polito 
livello  piu  di  fette  palmi ,  laddove  nel  primo  giorno  di  Marzo  del  medefi¬ 
mo  anno  1598.  fi  era  elevata  ad  un’ altezza  molto  piu  confiderabile  fenza 
che  perciò  ne  aveffe  rifentito  Roma  alcun  danno .  Contuttociò  per  preveni¬ 
re  qualunque  dilbrdine  potelfe  col  tempo  accadere  in  pregiudizio  particolar¬ 
mente  della  Valle ,  e  Citta  di  Terni  ,  determinarono  ,  che  fi  doveffe  farò 
un  Ponte  Regolatore  ,  il  quale  non  permettere  alle  acque  del  Velino  d’ incana- 
larfi  nella  Cava  Clementina  ,  che  in  quantità  circofcritta  e  mifurata ,  e  che  al¬ 
trettanto  fi  facelfe  nella  Cava  Paolina  mediante  un  Ponte  di  due  archi . 

Non  Tappiamo  ,  fe  M’  Curio  Dentato  aveffe  prefa  una  fimile  precau¬ 
zione .  E’ difficile,  ch’effa  foffe  sfuggita  all’avvedutezza  dei  Romani  ,  i  cui 
lavori  attorno  alle  acque ,  ed  ai  fiumi  formano  l’ ammirazione  degl’  Idrofta- 
tici ,  i  quali  difficilmente  fi  cimenterebbero  a  fare  come  effi  un’  Emiffario  nei 
Laghi  di  Cartello  ,  e  di  Nemi ,  ed  il  celebre  del  Lago  Fuccino  ,  o  a  navigare  la 
Nera,  e  il  Tevere  fopra  Otricoli.  Abbiamo  efpofto  il  progetto  di  Braccio  da 
Montone  .  Si  dice  che  Paolo  III.  avelie  ordinato  ,  che  nella  Cava  Paolina  fi 
faceffe  un  Ponte  Regolatore.  Si  può  dire  perciò,  che  tutto  il  merito  fe  non 
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del  penfiero  ,  almeno  della  felice  elocuzione  fi  debba  a  quelli  Deputati ,  ed  all* 
Architetto  Fontana .  I  Deputati  determinarono  adunque  3  che  11  dovelfe  primie¬ 
ramente  chiudere  la  Cava  Reatina ,  quindi  che  11  dovelfe  nella  Paolina  fare  un 
Ponte  di  due  archi ,  la  cui  altezza  forte  di  palmi  fette  3  e  finalmente ,  che  fulla  Ca- 
,va  Clementina  in  diftanza  di  20.90.  palmi  dalla  Caduta ,  e  dove  il  declivio  del 
Canale  comincia  ad  elfere  di  mezzo  palmo  per  Canna  ,  fi  alzalfe  un  Pon¬ 
te  di  un  lolo  arco  3  che  folfe  importato  fei  palmi  lopra  il  fondo  della  Ca¬ 
va  ,  e  il  cui  punto  fuperiore  fi  alzalfe  22.  palmi  dal  detto  fondo  ,  e  che 
perciò  lalciando  circa  mille  palmi  quadrati  di  luce  ,  non  permetteffe  }  che 
nelle  piu  grandi  efcrelcenze  vi  palfalfe  maggior  quantità  di  acqua  .  Quello 
piano  fu  efeguito  felicemente  dal  mentovato  Cavaliere  Fontana  ,  a  cui 
furono  pel  medefimo  effetto  alfegnati  2900.  feudi  3  e  l’ opera  fu  finita 
nel  mele  di  Settembre  dell’  anno  1600.  Fino  dalla  Primavera  dell’  anno 
precedente  aveva  il  Fontana  chiefto  un’  aumento  a  cagione  d’  una  qualità 
di  pietra  più  dura  ,  eh’  egli  diceva  di  aver  ritrovata  nel  profeguimento 
dello  fcavo  .  Se  elfo  fofse  flato  così  perito  nella  Storia  naturale  >  come 
lo  era  nell’  Architettura  3  e  nella  Idroftatica  >  volendo  un  aumento  3  non  avreb¬ 
be  addotta  quella  ragione  .  Contuttociò  fu  d’  uopo  mandare  nuovi  Periti  3 
e  giacché  il  Travertino  fuol  elsere  più  ,  o  meno  {pungolò ,  avendone  erti 
ofservata  una  porzione  più  compatta  3  credettero  di  poter  graziare  f  Archi¬ 
tetto  di  un  aumento  di  12550.  feudi.  Una  Piena  lòpravvenuta  al  Velino  ful¬ 
la  fine  del  mele  di  Novembre  dell’anno  i5oo,  dalla  quale  furono  rotti  al¬ 
cuni  argini  3  e  cagionati  altri  danni  alla  Cava  5  diede  motivo  al  medefimo 
Architetto  d’intavolare  una  nuova  pretenfìone  >  in  feguito  della  quale  gli  fu¬ 
rono  pe’  nuovi  lavori  accordati  altri  4000.  feudi  .  Finalmente  terminato  il 
tutto  ai  23.  del  mele  di  Ottobre  dell’anno  i5oi.  ,fu  tagliata  quella  lingua 
di  terra  3  che  fi  era  lalciata  tra  la  Palude  Reatina  ,  ed  il  nuovo  alveo ,  e  le 
acque  vi  fi  introdufsero  felicemente  ,  e  reftarono  del  tutto  alciutte  le  due 
Cave  Reatina  ,  e  Paolina .  Ai  dodici  di  Maggio  dell’  anno  feguente  il  Magi- 
Arato  di  Rieti  fece  all’  Architetto  3  ed  ai  fuoi  Miniftri  un’  ampio  Atteftato 
della  fedeltà ,  con  cui  avevano  lòdisfatto  a  tutti  gli  obblighi  5  che  fi  erano 

addof- 
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addoffati  per  quefta  Imprefa ,  e  due  anni  dopo  terminarono  di  pagare  la  re£ 
tante  fontina ,  della  quale  gli  erano  debitori  ,  e  che  afcefe  a  feudi  Romani 
63050.  L’intiera  fpefa  di  quefta  grand’  opera  fu  di  71560.  feudi  ,  eletaffe, 
che  furono  pofte  prima  fopra  i  terreni ,  e  finalmente  fopra  il  popolo  di  Rieti, 
montarono  a  feudi  75.93 o.  Giovanni  Piccioni  pubblicò  in  Roma  nell’anno  i6oi# 
un  breve  ragguaglio  di  quefte  operazioni .  Nel  pubblicare  il  Profpetto  di  quer 
fta  Caduta  abbiamo  niellò  ognuno  in  grado  di  fòdisfare  una  limile  curio* 
fità  con  tanto  maggior  piacere  ,  quanto  che  la  gentilezza  di  Monfignore 
Stefano  Borgia  Segretario  di  Propaganda  ci  ha  pofti  in  grado  di  comuni¬ 
care  al  pubblico  altresì  la  Carta  Topografica  già  da  effo  pel  fuo  amore  alle  utili 
facolta  ,  e  a  tutto  ciò ,  che  intereffa  lo  Stato  fatta  anni  fono  difegnare  ,  ed  in¬ 
cidere  ,  nella  quale  fi  rapprefenta  il  corfò  del  Velino ,  e  le  varie  Cave  ,  folle  , 
e  lavori ,  che  in  diverfi  tempi  fono  fiati  fatti  in  quella  valle  .  Il  profpetto  della 
Caduta  difegnato  dall’eccellente  mano  del  celebre  Sig.  Hackert ,  ed  incifòdal 
bulino  ugualmente  efperto  del  Sig.  Antonini ,  la  Carta  con  le  miliare  di  canne  di 
palmi  dieci  l’una  fatta  da  un  bravo  Perito  ,  e  finalmente  il  difegno  del  Ponte  Re¬ 
golatore,  e  la  Medaglia  di  Clemente  Vili.  ,  che  tutto  fi  da  incifò ,  fembra ,  che 
nulla  lafcino  defiderare  di  vantaggio  per  la  piena  cognizione  di  quefto  am¬ 
mirabile  fpettacolo.  .  > 

I  Reatini  frattanto  fenfibili  al  beneficio ,  che  avevano  ricevuto  dal  Pontefice 
Clemente  Vili,  determinarono  di  perpetuarne  la  memoria ,  e  con  favio  configlio 
fecero  ergere  di  là  dal  Ponte  Regolatore  lo  flemma  Pontificio  del  medefimo  con 
la  feguente  Ifcrizione . 

Clemens  Vili.  Pont.  Max*  . 

Fojfam  Curia  naM  nativo  Jaxo  arena  eoe  no  in  ter  ciuf  am  refecit 
Reatình  Interamnatibui  audith  cum  ex  fufeepto  ad  Ferrariam  a  fe  recuperatam  itincn 
In  rem  prafentem  venijfct  utrijque  in  commune  fumma  eorum  voluntate  conjuluit 
Velino  lacui  ne  pluviìs  auFlus  per  Harem  in  Tyberim  copiojius , 

Quhm  prò  adhibito  temperamento  cjfunderetur  molem  objecit 
Tantornm  bcnefìciorum  Autori  Principi  Optirno  Providentiffm9 

.  Reatini  pofttere . 
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Una  fola  rifleffione  fi  era  ometta  di  fare  nella  fin  qui  defcritta  Imprefà  .  Eretto 
una  volta  un  Ponte  fui  Velino ,  non  era  che  troppo  facile  alle  perfone  di  mal  ta¬ 
lento,  o  fuggitive  di  profittarli  di  un  tal  comodo,  per  paffare  dai  vicini  confini  dell’ 
Abruzzo  nei  Dominj  della  Chiefà ,  e  commettervi  dei  misfatti .  Una  fatale  efpe- 
rienza  fuggerì  ancora  quefta  rifleffione ,  e  fu  perciò  da  Urbano  Vili,  comandato 
alla  Città  di  Terni  di  fabbricare  di  là  dal  fuddetto  Ponte  un  forte  muro,  che  chiù- 
deffe  ogni  adito  di  penetrare  dalla  parte  del  Regno  nel  Territorio  di  detta  Cit¬ 
tà  .  Fu  terminata  la  fabbrica  nell’anno  1540.3  e  vi  fu  collocata  la  fèguente  Ifcri- 
zione  ,  1’  enfafi  del  cui  final  Dittico  fi  può  perdonare  all’  eftro  ,  e  al  brio  poetico 
di  quel  fecolo . 

Jubente 

Eminenti/Jimo ,  Ò*  Revcrcndìjfimo  Prìncipe  Francifco  Cardinali  'Barberina 

S.  R.  E.  Vicecancellarto 
Hujufce  Jupra  Velinum  Pontis  occlufus  ejl  aditus 
Vt  non  tam  inundantis f  lumini s  quàm  Inuadentium  horninum  audacia  comprimatur 
Petro  Abbate  Otthobono  Veneto  Zi.  S.  R»  Interammc  Gubernatore 

VE  re  publico  Interamnatium 
Anno  Domini  MDCXL. 

Plus  detur  ZJrbano  ,  qui  muro  crimina  franat  ; 

2dam  folo  Clemens  Ponte  coercet  aquas . 

La  memoria  del  gran  Pontefice  Clemente  Vili,  deve  edere  preziofà  ai 
popoli  delle  due  Città  di  Rieti ,  e  di  Terni  .  La  direzione  delle  acque  ,  e  il 
confecutivo  miglioramento  delle  Provincie ,  ficcome  è  una  delle  imprefe  più 
utili ,  ed  infieme  più  ardue  ,  così  ha  eternato  il  nome  di  quei  Principi ,  che  l’han¬ 
no  efeguita ,  ed  ha  moffie  in  ogni  tempo  quelle  Anime  grandi ,  che  fiedono  fui 
Trono  ad  imitarne  gii  efèmpj .  Noi  abbiamo  la  confòlazione  di  vivere  prefente- 
mente  lòtto  un  Pontefice  di  un  cuore  il  più  generalo  ,  d’ un’  anima  grande  ,  e 
d’una  vafta  mente ,  che  rinuova  le  glorie  del  fuo  Predecefsore  Clemente  Vili. 
Il  profciugamento  del  lago  Canino  tentato  ,  ed  efeguito  felicemente  ,  col  quale 
fi  è  migliorato  ,  e  renduto  coltivabile  un’  ampio  tratto  di  terreno ,  non  è  il  folo 
documento,  che  abbiamo  delle  grandi,  e  felici  Imprefe  di  PioVI.  Le  Paludi 

Pon^ 
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Pontine ,  quelle  cioè ,  che  un  Giulio  Celare  pensò  ?  ed  un  Domiziano ,  un  Teodo¬ 
rico  ?  ed  un  Siilo  V.  tentarono  inutilmente  di  rafciugare ,  lòmminilkano  ad 
Elio  la  piu  valla  materia  di  gloria ,  ed  un  oggetto  proporzionato  alla  mente  lu- 
blime  di  un  Pontefice  da  Dio  innalzato  al  Trono  per  la  comune  felicità . 


JPrcjr/?e£to  de da  caduta  de/ diurne  fie/àio  d?de//e  Àdarmere  ne/^fdume  d/era  > 
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Lenta  J  Orizzontale 


ore  situato  dal  Cliv.  (do. Fontana  ar 
emissario  (  l ementmo  alla  lett.A 
non  e  a  tutto  sesto,  largo  palmi  XXX 
so ^ r a  con  muro  nel  Jtfqo.  per 
passo. 


gr-  'topografia 
Mie  (lino,  dal  monte  detto 
Jirx a.  r.  nella 

antica  memoria  Jet  consci 
nel  monte  ^l’emissario  cuciano 
divertii  ne.lt LI  mi  ria, e  di  Slieti  in 

dell'  imp.  tJ i  he  r  loft  cult.  da.  c .  ypf.al 
IH,  die  nel  ìsgb.  coll'  opera  dell' are 
del  reatino  :  c  per  fine  di  l  lem  enti 
fposa  di  LXX\7  mila,  e  piu,  se, 
gettando  velocemente  dal  mon 


i  emissari  scavati  per  dui  va  re  i 
fin  dal  secolo  IX  marino, 
'o fonda  v 


presente  del  piante 
emissario  Paolino  a 
il  muro  delle  due  fet 


mate  lupo  e piume  Velino,  chiamato  ne'  lassi  temf 
'orche'  in  exitu  pa/udis  Idea  tinge  saxum  cresciti 
el  Jt are,  o sia  JV era, ji urne  una  volta  navip  alile  (Scult.  Ann.  A.  3.  cadali 
urie  Sdentato,  trionfatore  de  danniti  e  Ialini,  il  piale  col  taglio  del  sasso 
dltt.Jd.q,.ep.i$.,Jerv.  ad  v.  712.  AenJy rinomato  per  i  litigi  tradì  confinati  ci 
ina  a  1  tempi  del  console  Appio  Claudio  Altiero  (Vie dd-djA a  rr.  deS.Sl.jd e.  2 
f te  riori  di  Iraccìo  Jortelracci,  che  nel  iqn.  decreto  Jdemirsario  reatino-  di  Stole 
to  Antonio  di  Sdrailo  intraprese  il  paglino,  di  Sreporio  XIII,  ristoratore  k 
T.  che, sotto  da  direzione  del  marchese  Sto.  Sdutta  Castelli  di  Sdaurtnehin.  con  È 


amo 
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d  ossa  Ti le  r tana  detta  cor  delle  fosse  Pea 
della  navipaz.de/  Pevere  li  sìntomo  ledi 
Ter  v apieno  net  secco  Fmiss.  reatino  p 
sito  de  cal essi . 

(  ava  Fa  rnesiana  che  travasa  le  a  catte  c 


orma 
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orrore  per  JLe  iridi,  che 
a  1  chi  ottanti  delle  cose 


soie  vi  si  assentano  p  i  La 
tcfano  SS  orai  a  Segretario 


miss. 


Ferma  dei 
La ahi  Castétlik 
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